MESSA DEL 19 APRILE 2020



DOMENICA IN ALBIS
Introduzione. Gli otto giorni della settimana dalla Pasqua alla domenica successiva vengono considerati un unico grande giorno di festa, come per gli ebrei la cui festa dura appunto 8 giorni, per cui questa domenica è chiamata “OTTAVA DI PASQUA”. O anche “Domenica in albis”, che fa riferimento alle vesti bianche che i neobattezzati della veglia pasquale indossavano per tutti gli otto giorni e che toglievano appunto nella domenica successiva a Pasqua.

Il testo del vangelo ci parlerà proprio di questo arco temporale, da Pasqua a “otto giorni dopo”, in cui il protagonista sarà Gesù risorto che si mostra vivo prima ai discepoli poi a Tommaso.

Omelia. «È la fine. Per me, è l’inizio della vita». Queste parole, pronunciate da Dietrich Bonhoeffer, la mattina di Domenica 8 Aprile 1945, ottava di pasqua, prima della sua esecuzione, sono a mio avviso uno dei più bei commenti alle letture di quest’oggi, ottava di pasqua o “Domenica in albis” 2020. Inizio e fine – così distanti nella nostra percezione delle cose – vibrano insieme nell’esperienza di una fede matura, che sa cogliere il seme della vita nascente anche là dove i fatti dicono che si tratta della fine. 

Sullo “shalom”, la pace che Gesù dona mostrando le proprie ferite, rimando al commento di Monica di martedì scorso.

Mi concentrerò invece sulla figura di Tommaso, detto “Dìdimo” = “gemello”.

· Innanzitutto è “gemello”, cioè CI ASSOMIGLIA. In Tommaso ci possiamo rispecchiare, identificare. Ci assomiglia perchè anche noi, per credere, abbiamo bisogno di segni, di “prove” concrete, di vedere e toccare con mano, di fare esperienza. 

· È l'unico discepolo che quella sera di Pasqua non era in casa. Il testo dice che erano “a porte chiuse” per paura dei Giudei. Erano sbarrati in casa per paura che potesse capitare loro quello che era accaduto al loro maestro. Solo Tommaso ha coraggio, esce. Non si lascia schiacciare dalla paura, né dal conformismo (tutti fanno così..), ma si prende i suoi rischi e affronta la situazione. Che ne avesse di coraggio l'aveva già dimostrato quando aveva detto a Gesù e agli altri “Andiamo anche noi a morire con lui...” (Gv 11,16) in occasione della morte di Lazzaro. Cos'è il coraggio? È cor-agere, “agire con il cuore”. Tommaso ha cuore, agisce col cuore, non di testa, è generoso, non calcolatore.

· Tommaso rientra a casa e non crede alla testimonianza dei suoi che affermano di aver visto Gesù vivo. Dice che vuole “vedere” (orao), toccare con mano, per credere. Ma se ci pensiamo bene sta dicendo che ha bisogno di quel contatto reale, di quel fare esperienza concreta passando per la carne, di cui abbiamo bisogno tutti. Anzi, in un certo senso rifiuta le narrazioni altrui... o meglio, ha bisogno comunque di farle proprie, personalizzarle, incontrarle nel proprio vissuto. 

· Gesù non lo rimprovera per questo, e anzi asseconda le sue richieste: “Metti qua il tuo dito... guarda...”. Cioè comprende l'esigenza che Tommaso ha, che noi abbiamo, di poter sperimentare, di poter basare la nostra vita sulla solidità dei fatti e non delle sole narrazioni, teorie, principi... ideali. 

· Le frasi che Gesù dice sono sempre state interpretate come un rimprovero all'incredulo Tommaso. Ma possiamo anche vederle in un altro modo: Gesù lo invita all'esperienza personale di fede, quel vedere e toccare lo portino alla fede che lui è vivo.

· E infatti la professione di fede che Tommaso fa è la più bella del NT: “Mio Signore, mio Dio!”. Tommaso voleva giungere ed è giunto ad una esperienza personale. Ora quello davanti a lui è il “suo” Signore, il “suo” Dio. 

· Saranno beati quelli che non avranno la possibilità di questo contatto vivo e reale con la carne del Risorto, quanti si dovranno fidare semplicemente sulla base delle testimonianze altrui e potranno così sperimentare l'incontro e la presenza con il Risorto in una maniera più intima, sottile, invisibile.

· Tommaso giunge alla fede senza però aver messo le mani e le dita nelle ferite di Gesù. Significa che la fede si accende anche se non passa attraverso il contatto fisico. Significa che è un problema di sguardo sulla realtà, sulla vita, sulle cose che ci capitano...

Tommaso insomma dimostra di essere un uomo coraggioso, umano, anticonformista, e di essere mosso dall'unico scopo di giungere ad un incontro personale con il Risorto, non mediato da altri testimoni. Cioè vuole vivere lui Certo, questo suo desiderio ed esigenza di autonomia ha anche un prezzo da pagare. Quello del non fidarsi mai del tutto delle cose o delle mediazioni finchè certe situazioni non siano passate attraverso la carne, la propria vita. E noi sappiamo che non tutto può passare attraverso la nostra esperienza diretta: pensiamo a quante cose non abbiamo mai sperimentato e mai vivremo, a quanti luoghi non vedremo mai, a quante esperienze ci saranno precluse... Allora Tommaso e il suo atteggiamento ci passano un testimone scomodo e affascinante: quello dell'imparare a fidarci anche in assenza di un'esperiena diretta, di un contatto fisico. Quello di imparare a credere oltre i sensi, oltre il linguaggio della carne. D'altronde che questo linguaggio non sia sufficiente lo dimostra la scena stessa dei discepoli che dopo una settimana sono sempre a “porte chiuse” in casa. Impareranno l'altra lingua, quella della fede che si percepisce con uno sguardo nuovo (orao), ma ci metteranno un po', 40 giorni dice la tradizione, perchè questo passaggio non è semplice né immediato. 

Allora mettiamoci alla scuola della resurrezione, in questo tempo dopo Pasqua in cui siamo ancora “a porte chiuse” e con una fiducia che forse stenta a decollare. Ma usiamo il coraggio, il cuore, non la testa o il ragionamento, per arrivare a questo fidarsi, per fare nostre personalizzandole le esperienze mediate da altri e imparare a fidarsi completamente della vita, come disse Bonhoeffer quella mattina dell'Ottava di Pasqua di 75 anni fa...
